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

Vengono qui per la prima volta raccolti e commentati documenti relativi 
ad una delicata missione condotta dalla Repubblica di Venezia nel  nel ten-
tativo di ripristinare cordiali relazioni diplomatiche con il sultano mamelucco 
del Cairo, al-Ashraf  Qans.u- h al-Ghu- rı-. Il nucleo del volume è costituito dalla 
prima edizione critica del diario di bordo di uno dei partecipanti alla spedi-
zione, Zaccaria Pagani, mentre le appendici organizzano cronologicamente 
altre importanti testimonianze finora inedite o sparse in varie sedi. Queste 
diverse prospettive convergono nel delineare un quadro affascinante del viag-
gio dell’ambasciatore veneziano, ricco di informazioni puntuali su protocolli 
diplomatici e tecniche di navigazione ma anche di sottili annotazioni psicolo-
giche e culturali che ci restituiscono l’immagine di un Mediterraneo solcato 
da interessi comuni, rivalità secolari e sorprendenti alleanze, in una rete di 
rapporti e dipendenze che smentisce ogni facile dicotomia.

.       

L’antefatto della missione di Trevisan va riscontrato nei consolidati rap-
porti diplomatici e commerciali che Venezia intratteneva da secoli con il pote-
re mamelucco. William Heyd, nel suo studio approfondito del commercio dei 
paesi occidentali con il Medio Oriente, sottolinea come «toutes les ordonnan-
ces du gouvernement égyptien respirent un parti pris de bienveillance envers 
les Véniciens». Anno dopo anno le galee veneziane si riempivano di numerosi 
pellegrini che non solo dall’Italia ma dall’Europa intera convergevano nella cit-
tà lagunare per essere successivamente trasportati in Terra Santa. Vari racconti 
di viaggiatori trecenteschi e quattrocenteschi narrano le vicende del loro itine-
rario dall’imbarco nei porti veneziani fino all’Egitto o alla Siria, dove erano af-

 W. Heyd, Histoire du commerce du Levant,  vols, Amsterdam, Hekkert, , vol. I, p. .
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fidati alle autorità mamelucche. Armoniose relazioni diplomatiche tra Venezia 
e il Cairo erano ovviamente cruciali perché questi viaggi, fonte di notevoli gua-
dagni per gli svariati agenti coinvolti nella loro organizzazione e svolgimento, 
potessero essere portati a termine con successo. Questi stessi rapporti erano 
poi il fondamento per il mantenimento e lo sviluppo degli scambi commerciali 
che da secoli costituivano la ricchezza della Serenissima, tanto più che, «dopo 
la caduta di Costantinopoli, Alessandria era diventata per Venezia il mercato 
più importante di tutto il Mediterraneo orientale». I mercanti veneziani com-
pravano in Egitto le merci che giungevano dall’Oriente attraverso il Mar Rosso 
e le trasportavano in patria sulle loro galee perché venissero rivendute in tutta 
Europa. La lista dei prodotti così importati è lunga: chiodi di garofano, noce 
moscata, cannella, zenzero, indaco, legno di sandalo, denti d’elefante, perle e 
pietre preziose, cotone, zucchero, datteri, cassia, limoni, capperi, stoffe di lino 
intessuto o meno di seta e d’oro, per non parlare del pepe, pregiatissimo, che 
Venezia rivendeva soprattutto ai tedeschi. 

Pur continuando ad intrattenere rapporti cordiali con l’Egitto, Venezia nel-
la seconda metà del Quattrocento si era anche venuta interessando alle mire 
espansionistiche del sovrano della Persia, Uzun Hasan, alla cui corte aveva 
inviato osservatori di primo piano tra cui Caterino Zen, che di Uzun Hasan 
era addirittura lontano parente. Estendendo i suoi interessi verso occidente, 
il dominio persiano entrava fatalmente in rotta di collisione con l’impero ot-
tomano, trovando in Venezia una naturale alleata. Allo scambio di ambascia-
tori aveva fatto seguito l’invio di uomini e materiale bellico, come indicato da 
diverse lettere del Senato che culminano con l’annuncio del  febbraio :

 F. Rossi, Ambasciata straordinaria al sultano d’Egitto (-), Venezia, Il Comitato, , p. .
 W. Heyd, Le colonie commerciali degli italiani in Oriente, Venezia, Antonelli, , pp. -.
 Si vedano G. Luzzatto, Storia economica di Venezia dall’XI al XVI secolo, Venezia, Centro Inter-

nazionale delle arti e del costume, , p. , e S. Cognetti De Martiis, I due sistemi della politica 
commerciale, in Politica commerciale dei più importanti stati civili nell’ultimo decennio,  voll., Torino, UTET, 
, vol. I, parte I, p. clxxxiv.

 Si veda F. Lucchetta, L’affare Zen in Levante nel primo Cinquecento, «Studi veneziani», X (), 
pp. -. Su questi eventi si veda il resoconto di Giovanni Maria Angiolello, Vita e fatti del signor 
Ussuncassano, pubblicato per la prima volta nel  e ora in G.B. Ramusio, Navigazioni e viaggi,  voll., 
Torino, Einaudi, -, vol. III, pp. -.

 In data  dicembre  il Senato accondiscende a una richiesta dei persiani («le bombarde e 
maistri rechiede vostra sublimità aliegramente et de bona voglia li manderemo» [E. Cornet, Le guerre 
dei Veneti nell’Asia -. Documenti cavati dall’Archivio dei Frari in Venezia, Vienna, Tendler, ,  
p. ]), precisando il suo sostegno l’ gennaio  («bombarde a reparo X [...] et bombarde minores ad 
numerum usque L. [...]  spingardarum bonarum [...] Sclopeti [...] Pulvis mittatur tota ea que confici 
et haberi poterit et tam pro bombardis quam pro spingardis et sclopetis. Pali ferrei CCC, zappe  et 
badilia » [ivi, p. ]). 
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Illustrissimo domino Ussono Cassano [...] se ritroverà [...] aspectando el felicissimo 
advento de la vostra sublimità [...] le bombarde grosse, mezane et piccole, spingar-
de et schiopeti, polvere in grandissima quantità et ogni altra necessaria artiglieria, 
maistri per exercitar le bombarde mandate e far de le nove, inzegnieri et tute cosse 
necessarie per espugnar le terre de lo inimicho.

A tanto impegno non corrispose il risultato auspicato: nel , Uzun 
Hasan veniva sconfitto dal sultano di Istanbul al cospetto dell’ambasciatore 
della Serenissima e Venezia era costretta a trattare col potere ottomano. 

Il periodo di relativa pace che seguì a questi eventi fu turbato, all’inizio 
del Cinquecento, dall’apparire sulla scena internazionale del nipote di Uzun 
Hasan, il carismatico scià di Persia, Isma-‘ı-l (il «Sophì»), che sembrava affascina-
re gli osservatori occidentali per il suo misticismo e la fedeltà dei suoi seguaci. 
Incapaci di (o poco interessati a) comprendere le peculiarità della religione scii-
ta praticata da Isma-‘ı-l, alcuni inviati veneziani l’assimilavano disinvoltamente al 
cristianesimo, smussando così le potenziali difficoltà di un’alleanza con un so-
vrano musulmano. Nella sua relazione al Senato nel , Costantino Lascari 
riferiva: «Questo signor Sophì è molto afezionato a questa sua setta che è una 
certa religione catholica a lor modo»; il  marzo , Giovanni Morosini in-
viava da Damasco una lettera da cui traspare grande ammirazione per Isma-‘ı-l, 
«bellissimo zovene», «studiosissimo et doctissimo in letere, et non lascivo al so-
lito de’ Persi; homo de grande justitia et senza alcuna avidità», paragonabile 
a grandi condottieri persiani del calibro di Serse e Dario. Dal canto suo Isma-‘ı-l, 
nella sua corrispondenza con la Serenissima, non mancava di sottolineare gli 
elementi comuni, arrivando a qualificare i veneziani di «boni parenti per causa 
di Cristo e dela imaculata Vergine».

 Ivi, pp. -.
 Brummett sottolinea come gli europei tendessero a enfatizzare vere o presunte affinità con 

gli sciiti, e conclude: «This rhetorical transformation, in the European sources, of  hardened frontier 
Türkmen cavalry units into an army of  religious fanatics was nothing short of  remarkable. Such char-
acterizations lent diplomatic force to the negotiations between the shah and potential Christian allies 
against the Ottomans. Isma-‘ı-l himself  employed the notion of  Shi’ite-Christian affinities in his exercise 
of  diplomacy» (P.J. Brummett, Ottoman Seapower and Levantine Diplomacy in the Age of  Discovery, Alba-
ny, NY, State University of  New York Press, , p. ). 

 Cit. in G. Berchet, La Repubblica di Venezia e la Persia, Torino, Paravia, , p. .
 M. Sanuto, I Diarii di Marino Sanuto, -, dall’autografo Marciano Ital. Cl. VII Codd. CDXIX-

CDLXXVII,  tomi, Venezia, F. Visentini, -, t. VII, col. . Cfr. G. Berchet, La Repubblica di 
Venezia e la Persia, cit., pp. -.

 Cit. in F. Lucchetta, L’affare Zen..., cit., p. .
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.    

Nemico dichiarato del sultano d’Istanbul, Isma-‘ı-l contava sull’appoggio di 
Venezia e si era dunque rivolto a Pietro Zen – figlio di quel Caterino Zen in-
viato alla corte di suo nonno Uzun Hasan e dal  console di Damasco, città 
facente parte del sultanato del Cairo – chiedendo l’aiuto della Serenissima. 
Le nuove generazioni sembravano insomma chiamate a rinnovare l’alleanza 
stabilita dalle precedenti. Come già successo un quarto di secolo prima, infatti, 
Venezia veniva invitata a contribuire alle campagne persiane con la sua com-
petenza nel campo dell’artiglieria e precisamente con «uno bon bombardier, 
excellente, bon maestro». Per quanto prevedibile, la richiesta metteva Zen in 
una situazione assai delicata: Isma-‘ı-l poteva costituire un formidabile alleato 
nella secolare lotta contro l’impero ottomano, ma un aperto sostegno minac-
ciava di incrinare le relazioni con il Cairo, anch’esse fondamentali per motivi 
politici e commerciali. A differenza del nonno Uzun Hasan, infatti, Isma-‘ı-l non 
limitava le sue mire espansionistiche ai territori sotto il controllo ottomano, 
ma le dirigeva anche verso i domini mamelucchi, come la sua recente conqui-
sta di Bagdad indicava. Un sodalizio con Isma-‘ı-l da parte di Venezia non pote-
va dunque che configurarsi come un atto di ostilità contro il sultano del Cairo, 
al-Ghu- rı-. La reazione di Zen dimostra come egli ben comprendesse i pericoli 
a cui si esponeva: pur facilitando il viaggio dei messi dello scià alla volta di 
Venezia, egli evitò di incontrarli personalmente e in una lettera al doge suggerì 
di far loro percorrere un itinerario sicuro e lontano da Damasco. Malgrado la 
prudenza, la situazione precipitò all’inizio dell’estate del , quando il gover-
natore mamelucco di Birecik (città sulle rive dell’Eufrate, a nord-est di Aleppo) 
sorprese alcuni veneziani in possesso di lettere indirizzate dal Sophì al doge, al 
Re di Francia, ai Rettori di Cipro e al console di Damasco. La più compromet-
tente di queste missive era proprio quella destinata al doge: oltre ad alludere 
a calorose relazioni tra Venezia e la Persia, cementate da rapporti diplomati-
che svoltisi all’insaputa del sultano del Cairo, Isma-‘ı-l annunciava una prossima 
spedizione non solo contro gli Ottomani, ma anche contro Damasco (e dun-
que contro i mamelucchi), e sollecitava di nuovo l’invio da parte di Venezia di 
esperti in artiglieria: 

 Ivi, p. .
 Già in data  giugno  Bortolo Contarini, console a Damasco, scrive dei grandi progressi 

di Isma-‘ı-l che si dice «pretende de vegnir in Aleppo et qui in Damasco» (M. Sanuto, I Diarii..., cit.,  
t. VI, col. ; cfr. G. Priuli, I Diarii, vol. II, a cura di R. Cessi, Bologna, -, p. ).

 Si veda F. Lucchetta, L’affare Zen..., cit., pp. -.
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[...] al principio de primavera li nostri standardi et bandiere victoriose saranno verso 
el paese di Turchi et Damasco. La via del’amor serà questa: quando venirà questa 
nostra brigata predicta, vui ni mandereti persone che sapia butar bombarde e di 
quelle trazer. 

Le altre lettere sono più generiche, e il riassunto allarmato che ne fa il 
grande storico egiziano Ibn Iyâs sembra indicare l’interpretazione che ne fu 
data al Cairo più che il loro effettivo contenuto: il cronista riporta come il 
Sophì invitasse le potenze europee ad attaccare l’Egitto via mare mentre l’e-
sercito persiano faceva lo stesso via terra. La gravità dell’incidente e le sue 
possibili ripercussioni furono subito evidenti alla comunità veneziana in Medio 
Oriente. «Idio, prego, smorza lo grandissimo foco, che per tal eror potria se-
quir», scrive da Damasco il  luglio  il medico Andrea da Cividale in una 
lettera che Sanuto definisce «copiosa di nove»; gli fa eco da Famagosta il  
 ottobre  Piero Liom: «se dubita questa cossa [...] habi molto alterato 
il signor soldan contra la nation nostra; sì che tutti i merchadanti stanno in 
grandissimo spavento»; a dicembre Alvise Balbin constata da Alessandria: «il 
Soldan à levà garbujo a la nation nostra».

Già irritato contro la Serenissima, che sospettava di connivenza con i pirati 
rodioti, al-Ghu- rı- aveva infatti interpretato l’episodio come una conferma dei 
suoi più foschi timori, anche perché Nicolò Soror, uno dei veneziani catturati 
a Birecik, aveva confessato sotto tortura che i contatti diplomatici con la Persia 
erano stati facilitati dal console di Damasco. La reazione del sultano fu dunque 
pronta e severa: Tommaso Contarini e Pietro Zen, quali consoli rispettivamen-
te di Alessandria e di Damasco, vennero imprigionati, così come diversi mer-
canti veneziani. La situazione si protrasse per mesi, con il traffico mercantile 
interrotto, senza prospettive di risoluzione. Il nuovo anno non portò sviluppi 
positivi, se ancora il primo aprile  Domenego Sparlarga, imprigionato al 
Cairo insieme ai consoli, poteva annotare: «hormai è  mexi pasadi che sia-
mo in questo fastidio»; «anchor se troviamo in chadene, ma de note dormimo 
senza». Il sultano non accennava a placarsi e al contrario manifestava inten-
zioni omicide riguardo ai prigionieri e ostilità verso l’intera comunità venezia-
na («vi farò morir tutti nè farò più venitiani habitino in questo paexe»).

 Ivi, p. .
 I. Iyâs, Journal d’un bourgeois du Caire,  vols, ed. par. G. Wiet, Paris, Armand Colin, -,  

vol. I, p. .
 M. Sanuto, I Diarii, cit., t. XI, col. .
 Ivi, col. .
 Ivi, col. .
 M. Sanuto, I Diarii..., cit., t. XII, coll.  e .
 Ivi, col. .


